
—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4018-2-2015

    DECRETO  16 gennaio 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «La Partheno-
pe società cooperativa», in Milano e nomina del commissa-
rio liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione 
di rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insol-
venza della società cooperativa «La Parthenope Società 
cooperativa»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Divisione 
VI, dalla quale sono emersi gli estremi per l’adozione del 
provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ex 
art. 2545  -terdecies   del codice civile; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufÞ cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2012 evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di € 317.217,00, si riscontra una massa debitoria 
di € 1.165.094,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-1.043.999,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati; 

 Preso atto che con nota del 19 maggio 2014 il legale 
rappresentante della suddetta cooperativa ha formalizzato 
le proprie controdeduzioni; 

 Considerato che in data 9 giugno 2014 il competente 
ufÞ cio ha comunicato il permanere dello stato d’insol-
venza, rigettando le suddette controdeduzioni, ribadendo 
le proprie valutazioni sul sostanziale stato di insolvenza, 
invitando il legale rappresentante a produrre ulteriori, 
eventuali elementi di conoscenza; 

 Preso atto dell’assenza di riscontro nei termini alla 
nota della divisione competente da parte del legale 
rappresentante; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «La Parthenope Socie-
tà Cooperativa», con sede in Milano (codice Þ scale 
n. 05527270960) è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli speciÞ ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Bruno Meroni, nato a Milano il 18 ago-
sto 1959, e domiciliato a Como, via Rubini, 7.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà deÞ nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzella UfÞ -
ciale della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 16 gennaio 2015 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A01033

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  CONFERENZA UNIFICATA

  INTESA  27 novembre 2014 .

      Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, tra il Governo e le regioni, le province auto-
nome di Trento e di Bolzano e le autonomie locali, relativa ai 
requisiti minimi dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio, 
prevista dall’articolo 3, comma 4, del D.P.C.M. del 24 luglio 
2014.      (Rep. Atti n. 146/CU).     

     LA CONFERENZA UNIFICATA 

 Nell’odierna seduta del 27 novembre 2014; 

 Visto l’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131 il quale prevede che, in sede di Conferenza uniÞ -
cata, il Governo può promuovere la stipula di intese di-
rette a favorire il raggiungimento di posizioni unitarie o il 
conseguimento di obiettivi comuni; 

 Vista la nota del 20 novembre 2014 con la quale la 
Presidenza dei Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
le pari opportunità, ha trasmesso, ai Þ ni del perfeziona-
mento dell’intesa da parte della Conferenza uniÞ cata, la 
bozza d’intesa indicata in oggetto, che è stata diramata il 
21 novembre 2014; 
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 Vista la lettera del 26 novembre 2014 con la quale 
il suddetto Dipartimento ha trasmesso un nuovo testo 
del provvedimento in argomento che è stato diramato 
in pari data; 

 Considerato che, nel corso dell’odierna seduta di que-
sta Conferenza, l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso 
favorevole al perfezionamento dell’intesa in parola, men-
tre le Regioni hanno consegnato un documento conte-
nente raccomandazioni, che allegate al presente atto, ne 
costituiscono parte integrante; 

 Acquisito l’assenso del Governo, delle regioni e pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e delle autonomie 
locali; 

 Sancisce intesa 

  Tra il Governo, le regioni e province autonome di Tren-
to e di Bolzano e le autonomie locali, ai sensi della legge 
5 giugno 2003, n. 131, nei seguenti termini:  

  Considerati:  

 la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 
delle donne e la violenza domestica adottata a Istanbul 
l’11 maggio 2011; 

 la legge 27 giugno 2013, n. 77, con la quale l’Ita-
lia ha ratiÞ cato la suddetta Convenzione; 

 il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, converti-
to con modiÞ cazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 
recante «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza 
e per il contrasto della violenza di genere, nonché in 
tema di protezione civile e di commissariamento delle 
province»; 

 l’art. 5 del citato decreto-legge che prevede l’ado-
zione di un «Piano d’azione straordinario contro la vio-
lenza sessuale e di genere» nonché al comma 2, lett.   d)   
stabilisce di «potenziare le forme di assistenza e di soste-
gno alle donne vittime di violenza e ai loro Þ gli attraverso 
modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi 
territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assisten-
za alle donne vittime di violenza»; 

 l’art. 5  -bis   del suddetto decreto-legge n. 93 del 
2013 recante «Azioni per i centri antiviolenza e le case 
rifugio»; 

 l’art. 3, comma 4, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 24 luglio 2014 di ripartizione delle 
risorse relative ai Fondo per le politiche relative ai diritti 
e alle pari opportunità 2013-2014 di cui all’art. 5  -bis   del 
decreto-legge n. 93 del 2013, in base al quale «con suc-
cessiva Intesa, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, da sancire in sede di Conferenza 
uniÞ cata entro il 2014, sono stabiliti i requisiti minimi ne-
cessari che i Centri antiviolenza e le Case rifugio devono 
possedere anche per poter accedere al riparto delle risorse 
Þ nanziarie di cui alla legge 15 ottobre 2013, n. 119»; 

 Ritenuto pertanto necessario, anche per garantire cri-
teri omogenei a livello nazionale, individuare i requisiti 
minimi necessari dei Centri Antiviolenza e delle Case 
Rifugio; 

  Si conviene:    

  Capo  I 

  CENTRI ANTIVIOLENZA

  Art. 1.

      DeÞ nizione    

     1. I Centri antiviolenza sono strutture in cui sono ac-
colte – a titolo gratuito – le donne di tutte le età ed i loro 
Þ gli minorenni, le quali hanno subito violenza o che si 
trovano esposte alla minaccia di ogni forma di violenza, 
indipendentemente dal luogo di residenza. 

 2. I Centri antiviolenza, ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 5  -bis   , comma 3, del decreto-legge n. 93 del 2013, 
convertito con modiÞ cazioni dalla legge n. 119 del 2013, 
sono promossi da:  

   a)   enti locali, in forma singola o associata; 

   b)   associazioni e organizzazioni operanti nel settore 
del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di violenza, 
che abbiano maturato esperienze e competenze speciÞ che 
in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una 
metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra don-
ne, con personale speciÞ catamente formato sulla violenza 
di genere; 

   c)   soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)  , di concerto, 
d’intesa o in forma consorziata. 

 3. Le associazioni e le organizzazioni di cui al com-
ma 2, lettera   b)    devono:  

 essere iscritte agli Albi/registri regionali del volon-
tariato, della promozione o della cooperazione sociale o 
iscritte ai registri regionali delle Onlus presso l’Agen-
zia delle entrate ovvero ad Albi regionali appositamente 
istituiti; 

 avere nel loro Statuto i temi del contrasto alla vio-
lenza di genere, del sostegno, della protezione e dell’as-
sistenza delle donne vittime di violenza e dei loro Þ gli 
quali Þ nalità esclusive o prioritarie, coerentemente con 
quanto indicato con gli obiettivi della Convenzione di 
Istanbul, ovvero dimostrare una consolidata e comprova-
ta esperienza almeno quinquennale nell’impegno contro 
la violenza alle donne.   

  Art. 2.

      Requisiti strutturali e organizzativi    

     1. La struttura destinata a sede operativa del Centro 
antiviolenza, di seguito denominato «Centro», deve pos-
sedere i requisiti di abitabilità e deve essere articolata in 
locali idonei a garantire le diverse attività nel rispetto del-
la privacy. 

 2. Il Centro può articolarsi anche con sportelli sul terri-
torio dove vengono svolte le diverse attività. 

 3. Il Centro garantisce un’apertura di almeno 5 giorni 
alla settimana, ivi compresi i giorni festivi. 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4018-2-2015

 4. Il Centro deve garantire un numero di telefono dedi-
cato attivo 24h su 24, anche collegandosi al 1522. 

 5. Il Centro deve aderire al numero telefonico nazio-
nale di pubblica utilità 1522 e deve assicurare l’ingres-
so nella mappatura tenuta dal Dipartimento per le pari 
opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
nonché l’iscrizione negli appositi registri previsti dalle 
norme regionali e/o accreditamento in relazione a quanto 
previsto dalle normative regionali. 

 6. Il Centro adotta la Carta dei servizi, garantendo l’ac-
coglienza con giorni e orari di apertura al pubblico in lo-
cali appositamente dedicati a tale attività. 

 7. Non è consentito l’accesso ai locali del Centro agli 
autori della violenza e dei maltrattamenti.   

  Art. 3.

      Operatrici    

     1. Il Centro deve avvalersi esclusivamente di personale 
femminile adeguatamente formato sul tema della violen-
za di genere. 

 2. Il Centro deve assicurare un’adeguata presenza di 
Þ gure professionali speciÞ che, quali: assistenti sociali, 
psicologhe, educatrici professionali e avvocate civiliste e 
penaliste con una formazione speciÞ ca sul tema della vio-
lenza di genere ed iscritte all’albo del gratuito patrocinio. 

 3. Al personale del centro è fatto esplicito divieto di 
applicare le tecniche di mediazione familiare. 

 4. Il Centro deve garantire la formazione iniziale e 
continua per le operatrici e per le Þ gure professionali ivi 
operanti.   

  Art. 4.

      Servizi minimi garantiti    

      1. Il Centro deve garantire i seguenti servizi minimi a 
titolo gratuito:  

   a)   Ascolto: Colloqui telefonici e preliminari presso 
la sede per individuare i bisogni e fornire le prime infor-
mazioni utili; 

   b)   Accoglienza: Garantire protezione e accoglienza 
gratuita alle donne vittime di violenza a seguito di collo-
qui strutturati volti ad elaborare un percorso individuale 
di accompagnamento mediante un progetto personalizza-
to di uscita dalla violenza; 

   c)   Assistenza psicologica: Supporto psicologico 
individuale o anche tramite gruppi di auto mutuo aiu-
to, anche utilizzando le strutture ospedaliere ed i servizi 
territoriali; 

   d)   Assistenza legale: Colloqui di informazione e di 
orientamento, supporto di carattere legale sia in ambito 
civile che penale, e informazione e aiuto per l’accesso 
al gratuito patrocinio, in tutte le fasi del processo penale 
e civile, di cui all’art. 2, comma 1, della legge n. 119 
del 2013; 

   e)   Supporto ai minori vittime di violenza assistita; 

   f)   Orientamento al lavoro attraverso informazioni e 
contatti con i servizi sociali e con i centri per l’impiego 
per individuare un percorso di inclusione lavorativa verso 
l’autonomia economica; 

   g)   Orientamento all’autonomia abitativa attraverso 
convenzioni e protocolli con enti locali e altre agenzie.   

  Art. 5.

      Percorso di accompagnamento    

     1. Il percorso personalizzato di protezione e sostegno è 
costruito insieme alla donna e formulato nel rispetto delle 
sue decisioni e dei suoi tempi. 

 2. Ai Þ ni di cui al comma 1, il Centro, utilizzando an-
che la collaborazione con le Forze dell’ordine, si avvale 
della rete dei competenti servizi pubblici con un approc-
cio integrato atto a garantire il riconoscimento delle di-
verse dimensioni della violenza subita sotto il proÞ lo re-
lazionale, Þ sico, psicologico, sessuale, sociale, culturale 
ed economico. 

 3. Il Centro si attiene alle indicazioni nazionali per la 
valutazione del rischio.   

  Art. 6.

      Lavoro in rete    

     1. Al Þ ne di garantire alle donne e ai loro Þ gli protezio-
ne sociale, reinserimento e interventi sanitari, il Centro 
partecipa alle reti territoriali interistituzionali promosse 
dagli enti locali. L’istituzione e il funzionamento della 
rete sono regolati da appositi protocolli o accordi terri-
toriali condotti dagli enti locali con il coinvolgimento di 
tutti gli attori sociali, economici e istituzionali del terri-
torio di riferimento coincidente con il territorio indicato 
dalla pianiÞ cazione regionale. 

 2. Il Centro assicura collegamenti diretti con le case ri-
fugio e gli altri centri antiviolenza esistenti sul territorio. 

 3. Le Regioni si impegnano a monitorare i protocolli e 
gli accordi territoriali di cui al comma 1 e a darne comuni-
cazione, con cadenza annuale, al Dipartimento per le pari 
opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri.   

  Art. 7.

      Flusso informativo    

     1. I Centri antiviolenza svolgono attività di raccolta e 
analisi di dati e di informazioni sul fenomeno della vio-
lenza in linea con il Piano d’azione straordinario contro la 
violenza sessuale e di genere.   
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  Capo  II 

  CASE RIFUGIO

  Art. 8.

      DeÞ nizione    

     1. Le Case Rifugio sono strutture dedicate, a indiriz-
zo segreto, che forniscono alloggio sicuro alle donne che 
subiscono violenza e ai loro bambini a titolo gratuito e 
indipendentemente dal luogo di residenza, con l’obiettivo 
di proteggere le donne e i loro Þ gli e di salvaguardarne 
l’incolumità Þ sica e psichica. 

 2. Le Case rifugio, ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5  -
bis   , comma 3, del decreto-legge n. 93 del 2013, converti-
to con modiÞ cazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, 
sono promosse da:  

   a)   enti locali, in forma singola o associata; 

   b)   associazioni e organizzazioni operanti nel settore 
del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di violenza, 
che abbiano maturato esperienze e competenze speciÞ che 
in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una 
metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra don-
ne, con personale speciÞ camente formato; 

   c)   soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)  , di concerto, 
d’intesa o in forma consorziata. 

 3. Le associazioni e le organizzazioni di cui al com-
ma 2, lettera   b)    devono:  

 essere iscritte ai previsti Albi regionali o iscritte 
ai registri regionali delle Onlus presso l’Agenzia delle 
entrate; 

 avere nel loro Statuto il tema del contrasto alla vio-
lenza di genere quale obiettivo prioritario coerentemente 
con quanto indicato con gli obiettivi della Convenzione di 
Istanbul, ovvero dimostrare una consolidata e comprova-
ta esperienza almeno quinquennale nella protezione e nel 
sostegno delle donne vittime di violenza.   

  Art. 9.

      Requisiti strutturali e organizzativi    

     1. La Casa rifugio, di seguito denominata «Casa», cor-
risponde a casa di civile abitazione ovvero ad una strut-
tura di comunità, articolata in locali idonei a garantire 
dignitosamente i servizi di accoglienza. 

 2. La Casa deve garantire l’anonimato e la riservatezza. 

 3. La Casa deve assicurare alloggio e beni primari per 
la vita quotidiana alle donne che subiscono violenza e ai 
loro Þ gli. 

 4. La Casa deve raccordarsi con i Centri antiviolenza 
e gli altri servizi presenti sul territorio al Þ ne di garantire 
supporto psicologico, legale e sociale per le donne che 
hanno subito violenza e i loro Þ gli. 

 5. La Casa deve assicurare l’ingresso nella mappatura 
tenuta dal D.P.O. nonché l’inscrizione negli appositi regi-
stri previsti dalla normativa regionale.   

  Art. 10.

      Operatrici    

     1. La Casa deve assicurare personale, esclusivamente 
femminile, qualiÞ cato e stabile, adeguatamente formato e 
specializzato sul tema della violenza di genere. 

 2. Al personale della Casa Rifugio è fatto esplicito di-
vieto di applicare le tecniche di mediazione familiare. 

 3. La Casa deve garantire la formazione iniziale e 
continua per il personale e per le Þ gure professionali ivi 
operanti.   

  Art. 11.

      Servizi minimi garantiti    

     1. La Casa garantisce protezione e ospitalità alle donne 
e ai loro Þ gli minorenni, a titolo gratuito, salvaguardan-
done l’incolumità Þ sica e psichica, per i tempi previsti dal 
percorso personalizzato. 

 2. La Casa deÞ nisce e attua il progetto personalizzato 
volto alla fuoriuscita delle donne dalla violenza, provve-
dendo anche alla cura di eventuali minori a carico, nei 
tempi e con le modalità condivise con la donna accolta. 

 3. La Casa opera in maniera integrata con la rete dei 
servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo 
conto delle necessità fondamentali per la protezione delle 
persone che subiscono violenza. 

 4. La Casa deve fornire adeguati servizi educativi e di 
sostegno scolastico nei confronti dei Þ gli minori delle 
donne che subiscono violenza.   

  Art. 12.

      Flusso informativo    

     1. Le Case rifugio contribuiscono a svolgere l’attività 
di raccolta e analisi di dati e di informazioni sul fenomeno 
della violenza, in linea con il Piano d’azione straordinario 
contro la violenza sessuale e di genere, in collaborazione 
con le istituzioni locali.   

  Art. 13.

      Obblighi per i Centri e per le case rifugio    

     1. I centri e le case rifugio, qualora siano destinatari di 
Þ nanziamenti pubblici devono garantire, a pena di revoca 
delle risorse pubbliche assegnate, l’attività per un periodo 
di tempo almeno pari a quello per il quale è stato erogato 
il Þ nanziamento.   
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  Art. 14.

      Disposizioni Þ nali    

     1. Le Regioni e le Province autonome trasmettono al 
Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei ministri entro il 1° febbraio di ogni anno i 
dati aggiornati sul numero dei Centri antiviolenza e delle 
Case rifugio operanti sul territorio in possesso dei requi-
siti minimi di cui alla presente intesa. 

 Roma, 27 novembre 2014 

 Il presidente: LANZETTA 

 Il segretario: NADDEO   

  

  ALLEGATO    

     CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE 
AUTONOME 14/146/CU03/C8 

 INTESA RELATIVA AI REQUISITI MINIMI DEI CENTRI ANTIVIOLENZA

E DELLE CASE RIFUGIO, PREVISTA DALL’ARTICOLO 3, COMMA 4,
DEL D.P.C.M. DEL 24 LUGLIO 2014 

  Punto 3) Odg Conferenza UniÞ cata  

  La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome esprime 
l’Intesa e formula le seguenti raccomandazioni:  

 Articolo 3 comma 1: si propone di inserire un comma 1  -bis   che 
recita: Qualora il Centro sia gestito direttamente da Enti pubblici, per il 
personale hanno valore le norme Costituzionali e del Pubblico Impiego, 
ritenendo comunque prevalente l’utilizzo di personale femminile. 

 Articolo 6 comma 1: al termine del comma si fa riferimento al 
«territorio provinciale». Si propone di inserire invece: «coincidente con 
il territorio stabilito dalla pianiÞ cazione regionale». 

 Articolo 10 comma 1: si propone di inserire un comma 1  -bis   che 
recita: Qualora la Casa sia gestita direttamente da Enti pubblici, per il 
personale hanno valore le norme Costituzionali e del Pubblico Impiego, 
ritenendo comunque prevalente l’utilizzo di personale femminile.   

  15A01032

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  DECRETO  12 gennaio 2015 .

      Ripartizione del contingente complessivo dei distacchi 
sindacali retribuiti autorizzabili per il triennio 2013-2015 
nell’ambito della carriera diplomatica, relativamente al ser-
vizio prestato in Italia.    

     IL MINISTRO PER LA SEMPLIFICAZIONE
E LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18, e successive modiÞ cazioni ed integra-
zioni, concernente «Ordinamento dell’Amministrazione 
degli affari esteri»; 

 Visto il decreto legislativo 24 marzo 2000, n. 85, re-
cante «Riordino della carriera diplomatica, a norma 
dell’art. 1 della legge 28 luglio 1999, n. 266»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 gen-
naio 2006, n. 107, di recepimento dell’Accordo sindacale 
per il quadriennio giuridico 2004-2007 e per il biennio 
economico 2004-2005, riguardante il personale della car-
riera diplomatica, relativamente al servizio prestato in 
Italia; 

 Visto in particolare, l’art. 9, comma 1, del citato de-
creto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2006, 
n. 107, che Þ ssa, a decorrere dalla data della sua entrata 
in vigore, in tre unità, il limite massimo dei distacchi sin-
dacali autorizzabili a favore del personale della carriera 
diplomatica; 

 Visto il combinato disposto dell’art. 112, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, così come sostituito dall’art. 14 del decre-
to legislativo 24 marzo 2000, n. 85, nel testo introdotto 
dall’art. 63, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150 e dell’art. 9, comma 2, del menzionato de-
creto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2006, 
n. 107, il quale prevede che alla ripartizione del predetto 
contingente complessivo di tre distacchi tra le organizza-
zioni sindacali rappresentative, ai sensi della normativa 
vigente, provvede il Ministro per la funzione pubblica, 
ora Ministro per la sempliÞ cazione e la pubblica ammi-
nistrazione, sentite le organizzazioni interessate, entro il 
primo quadrimestre di ciascun triennio; 

 Visto l’art. 7, comma 1 del decreto-legge n. 90 del 2014, 
convertito con modiÞ cazioni dalla legge n. 114 del 2014, 
il quale ha stabilito che a Þ ni della razionalizzazione e ri-
duzione della spesa pubblica, a decorrere dal 1° settembre 
2014, i contingenti complessivi dei distacchi, aspettative 
e permessi sindacali, già attribuiti dalle rispettive disposi-
zioni regolamentari e contrattuali vigenti al personale del-
le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, 
ivi compreso quello dell’art. 3, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, sono ridotti del cinquanta per cen-
to per ciascuna associazione sindacale, di conseguenza il 
limite massimo dei distacchi sindacali autorizzabili a fa-
vore del personale della carriera diplomatica relativamen-
te al servizio prestato in Italia deve essere rideterminato 
nel contingente complessivo di 2 unità; 

 Visto l’ultimo periodo del richiamato comma 2, 
dell’art. 9 del citato decreto del Presidente della Repub-
blica 20 gennaio 2006, n. 107, il quale statuisce che la 
ripartizione, che ha validità Þ no alla successiva, è effet-
tuata in rapporto al numero delle deleghe complessiva-
mente espresse per la riscossione del contributo sinda-
cale conferite dal personale della carriera diplomatica 
all’Amministrazione, accertate per ciascuna delle in-
dicate organizzazioni sindacali alla data del 31 dicem-
bre dell’anno precedente a quello in cui si effettua la 
ripartizione; 

 Visto l’art. 12, comma 1, terzo periodo, del suddetto 
decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2006, 
n. 107, il quale prevede che la Direzione generale del 
personale del Ministero degli affari esteri invia alla Pre-


